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Vietato ai sacerdoti lefebvriani
della “Fraternità San Pio X” di
celebrare Messe e impartire sa-
cramenti (battesimi, prime co-
munioni, cresime, matrimo-
ni...) a nome della Chiesa catto-
lica universale. Ma è altrettan-
to vietato ai fedeli cattolici assi-
stere alle celebrazioni le-
febvriane e chiedere o ricevere
sacramenti dalla stessa Frater-
nità per non porsi automatica-
mente fuori dalla Chiesa e, di
conseguenza, trovarsi nella
condizione di scomunicati.

Il fermo altolà è stato formu-
lato con la pubblicazione di un
decreto ad hoc (Notificazione)
firmato da uno dei più stretti
consiglieri di Papa Francesco
in materia di riforma della
Chiesa, il vescovo Marcello Se-
meraro. Noto teologo esperto
in ecclesialogia, monsignor Se-
meraro è intervenuto nella sua
veste di vescovo di Albano
(una delle diocesi suburbicarie
romane), ma principalmente
come segretario della commis-
sione cardinalizia C9 che il
pontefice ha istituito col com-
pito di studiare tempi e modi
per ridare alle istituzioni della
Chiesa cattolica, a partire dalla
Curia vaticana, una imposta-
zione strutturale ed organizza-
tiva più in sintonia con le esi-
genze pastorali dell'attuale so-
cietà.

Monsignor Semeraro ha in-
viato la sua Notificazione alla
Fraternità San Pio X che ha se-
de proprio nella sua diocesi di
Albano, l’istituzione tradizio-
nalista lefebvriana più impor-
tante del nostro Paese fondata
negli anni Settanta dal vescovo
ribelle Marcel Lefebvre, prima
sospeso a divinis per aver disat-
teso al rinnovamento concilia-
re (sfidò pubblicamente il Vati-
cano celebrando la Messa in la-
tino quando era proibito) e poi
scomunicato alla fine degli an-
ni Ottanta insieme ad altri
quattro vescovi da lui illecita-
mente consacrati senza l'as-
senso del Papa. Quella stessa
Fraternità balzata lo scorso an-
no all'attenzione delle crona-
che giornalistiche per aver ce-
lebrato, tra le proteste di mi-
gliaia di cittadini, i funerali al
nazista Erich Priebke, uno dei
responsabili dell'eccidio delle
Fosse Ardeatine. Un gesto letto
come una nuova sfida alle au-
torità ecclesiastiche cattoliche
in quanto il Vicariato di Roma -
con l'assenso della Curia vati-
cana - vietò le celebrazioni fu-
nebri dell'ex gerarca nazista,
essendo morto senza un pur
minimo ripensamento sull’ec-
cidio delle Fosse Ardeatine.

Nella Notificazione - pubbli-
cata sul quotidiano cattolico
Avvenire - Semeraro spiega di
intervenire per «le numerose ri-
chieste di chiarimento circa la

celebrazione dei sacramenti
presso la Fraternità San Pio X»,
che «non è una istituzione (né
parrocchia, né associazione,
né movimento) della Chiesa
cattolica». Anche se - puntua-

lizza il vescovo - Benedetto
XVI, «accogliendo benigna-
mente le richieste del priore ge-
nerale della Fraternità», il 21
gennaio 2009 ha revocato le
scomuniche ai quattro vescovi

lefebvriani, specificando però
nella lettera ai vescovi del giu-
gno 2009 che la stessa Fraterni-
tà «non ha alcuno stato canoni-
co nella Chiesa e i suoi mini-
stri, anche se sono stati liberati

dalla punizione ecclesiastica,
non esercitano in modo legitti-
mo alcun ministero nella Chie-
sa». Disposizioni evidentemen-
te disattese dai lefebvriani - cir-
ca quindicimila seguaci in Ita-
lia - che hanno continuato a ce-
lebrare e impartire sacramenti
come se fossero organismi in-
cardinati nell’ordinamento ec-
clesiale riconosciuto dalla Cei
(Conferenza episcopale italia-
na).

Da qui il fermo di Semeraro,
ricordando anche che «i fedeli
cattolici non possono parteci-
pare alla Messa, né richiedere
e ricevere sacramenti dalla e
nella Fraternità». Pena, scomu-
nica automatica. E che «spia-
ce» che le prime vittime di una
tale situazione siano quei bam-
bini e giovani (ma anche neo-
nati) che potrebbero ricevere
sacramenti illegittimi (battesi-
mi, prime comunioni e Cresi-
me) «in contrasto» con gli
orientamenti pastorali della
Chiesa cattolica italiana.
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Linea dura di Bergoglio dopo lo “strappo” dei funerali di Priebke
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Per il Papa è una «cosa molto
triste e dolorosa», il fatto che
«la famiglia cristiana, la fami-
glia e il matrimonio, non è sta-
ta mai attaccata come ora, di-
rettamente o indirettamente».
«Quante famiglie colpite», «sia
dal punto di vista sociologico
che del sacramento», commen-
ta il Pontefice, «quanti matri-
moni falliti, quanto relativi-
smo nella concezione del sa-
cramento del matrimonio».

Papa Bergoglio lo ha detto
nella udienza al movimento
Schoenstatt, nella quale ha an-
che ricordato, sorridendo, che
qualcuno lo definisce un «pa-
pa rivoluzionario», mentre «ec-
clesia semper reformanda» lo
hanno detto i primi padri, e la
prima e vera rivoluzione, an-
che per «la curia e il Vaticano»,
«è la santità». Un modo per su-
perare le «incomprensioni» cui
vanno incontro anche i profe-
ti? Centrarsi su Cristo e andare
incontro alle periferie.

Nell'aula Paolo VI papa Fran-
cesco ha incontrato circa 7.500
membri di Schoenstatt, che ce-
lebrano i cento anni dalla fon-
dazione. Si è unito ai loro fe-
steggiamenti dieci minuti pri-
ma delle 12, e si è trattenuto fi-
no alle 13.45. Ha risposto, in
spagnolo reinterpretato all'ar-
gentina, a cinque domande ri-
voltegli da diverse persone, sul-
la famiglia e il sacramento, su
Maria come modello di educa-
trice, sui giovani e la missiona-
rietà, sulle problematiche so-
ciali collegate alla famiglia e
sulla Chiesa.

In prima fila tra i cardinali
presenti c'era anche Walter Ka-
sper, il teologo tedesco al quale
Papa Francesco ha affidato, la
scorsa primavera, la relazione
introduttiva al concistoro sulla
famiglia, preludio al sinodo
straordinario conclusosi il 19
ottobre, e che ha suscitato un
grande dibattito dentro la Chie-
sa e nella opinione pubblica. E
echi del sinodo sono emersi
nelle risposte del Papa, esplici-
tamente quando ha citato «un
vescovo al sinodo (il cardinal
Christoph Schoenborn, ndr)»
che ha raccomandato attenzio-
ne ai figli delle coppie divorzia-
te, e implicitamente in tutto il
ragionamento sulla famiglia,
sul suo ruolo sociale e ecclesia-
le, per una chiesa in cammino
e aperta alle periferie.

l’udienza

Francesco
chiede sostegno
per le famiglie
«sotto attacco»

le tappe

La Chiesa vieta ai lefebvriani
di celebrare messe e funzioni
Cambio di rotta in Vaticano nei confronti dei seguaci del vescovo ribelle
I fedeli che riceveranno da loro i sacramenti saranno a rischio scomunica

Monsignor Fellay, superiore della Fraternità sacerdotale San Pio X fondata da Lefebvre, durante l’ordinazione di nuovi diaconi

La linea dura nei confronti della
Fraternità San Pio X porta la firma
di uno dei più stretti collaboratori
di Francesco, monsignor Marcello
Semeraro. Noto teologo,
Semerano è anche a capo della
commissione cardinalizia C9.

Prima di Bergoglio, Papa
Benedetto XVI aveva voluto
mandare segnali di apertura verso
i lefebvriani, revocando la
scomunica ai quattro sacerdoti
illecitamente ordinati da Levebfre
senza l’assenso del pontefice.

A innescare il cambio di rotta è
stata l’ultima provocazione
firmata dai lefebvriani italiani: la
celebrazione, tra le proteste di
migliaia di cittadini, dei funerali
di Erich Priebke ad Albano, vicino
Roma.

8 Attualità ILPICCOLO DOMENICA 26 OTTOBRE 2014


